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Aperto in consiglio il dibattito sul documento finanziario 

D bilancio del Campidoglio : 
tagliare i fondi ai Comuni 

non sempre fa «risparmiare» 
Sotto accusa la politica del governo - Signorini (PCI): rendere 
meno efficienti servizi essenziali vuol dire alimentare l'inflazione 

Senza sorprese il primo round del dibattito in consiglio comunale sul bilancio '81 del Cam
pidoglio. Le posizioni si sono subito delineate. Ciocci per la DC • Signorini per il PCI hanno 
illustrato due linee, due e visioni » del governo locale e dell'economia che definire diametral
mente opposte è perfino poco. Non tanto per i toni polemici, che pure non sono mancati, 
ma perché sono state ribadite scelte profondamente diverse, antitetiche, che non si limitano 
certo alle sole cifre dell'amministratone capitolina. Chi deve pagare i costi della crisi? Come 
ai combatte l'inflazione? Do
ve concentrare i tagli della 
spesa pubblica? A poche ore 
dal voto del Senato sul de
creto per la finanza locale, 
in piena polemica e economi
ca». il,dibattito apertasi ie
ri mattina in consiglio comu
nale ha tutti gli ingredienti 
per un confronto anche di 
« principi ». 

Inutile dire che Signorini 
ha ribadito la volontà del 
PCI e della maggioranza di 
appoggiare la giunta nella di
fesa di un piano di investi
menti che per il prossimo 
triennio prevede la realizza
zione di 3.843 miliardi di ope
re pubbliche. .Ha definito 
« semplicistica » la linea se
condo cui. per ridurre il de
ficit dello Stato, basta ope
rare i tagli in modo che a 
pagarne le conseguenze sia
no sempre gli altri, enti lo
cali e cittadini in testa. 

Siamo fermamente convin
t i—ha aggiunto Signorini — 

CORSI DI TEATRO 
PER STUDENTI 

E LAVORATORI 
Il teatro di Roma ha va

rato recentemente due ini
ziative che riguardano corsi 
di teatro per gli studenti e 
per i lavoratori, prese in col
laborazione rispettivamente 
con le autorità scolastiche, i 
corpi dei docenti e i sindacati. 

Al liceo scientifico J.F. 
Kennedy, in collaborazione 
con il teatro studio De Lollis 
e le autorità scolastiche, si 
sta effettuando un program
ma di cultura teatrale, con 
conferenze sul teatro medio
evale, i Carmina Burana, la 
Commedia dell'arte. . 

Al Tiburtino, presso la se
de del consiglio di zona ver
rà effettuato invece un pro
gramma di cultura teatrale 
per i lavoratori. ; 

che l'inflazione non si ferma 
riducendo sul mercato inter
no i consumi più popolari o 
soffocando la capacita di spe
sa dei Comuni. Rendere me
no efficienti servizi essen
ziali, come la scuola, il tra
sporto pubblico, la sanità non 
vuol dire incidere sui bilan
ci familiari, alimentare la spe
sa privata e, quindi, di con
seguenza anche l'inflazione? 

Per la verità, se Signorini 
è riuscito a dimostrare, cifre 
alla mano, che spendere be
ne non solo è possibile, ma 
anzi necessario, più imbaraz
zato e confuso è apparso il 
rappresentante della DC. E 
suo è stato un intervento ge
nerico, ma non per questo da 
prendere sotto gamba. Certo 
le bugie si sono sprecate. Per 
la prima volta il Comune. 
questa giunta, avrebbe go
duto di larghissimi (!) mez
zi finanziari concessi dal go
verno; rispetto al passato le 
risorse di oggi sarebbero ec
cezionali; in cinque anni la 
giunta di sinistra si sarebbe 
limitata solo a «tagliare i 
nastri » delle opere che loro 
— i de — avevano se non 

• proprio realizzato quanto me
no pensato di realizzare; la 
programmazione sarebbe sta
ta finora un mito 

Eppure mai, prima di ieri, 
il gruppo capitolino della DC 
aveva abbracciato così supi
namente le tesi più neocen-
traliste e punitive (soprattut
to per i grandi Comuni) che 
sono il punto di forza di un 
più globale progetto di «re
staurazione» non solo econo
mica. Staremo a vedere se 
questa è la linea di tutto il 
gruppo scudocrociato. 

La replica di Signorini è 
stata ferma. I 2200 miliardi 
del primo piano di investi

menti, oggi trasformati in 
scuole, depuratori, strade, lu
ce, fogne, cantieri sono for
se stati uno spreco? Come, 
in che cosa, dovrebbe quali
ficarsi, concretizzarsi, la spe
sa pubblica se non in opere 
utili e inserite in un attento, 
preciso quadro di program
mazione come quello che il 
Comune di Roma ha saputo 
darsi? 

Signorini ha '• ricordato co
me tutto questo sia stato 
frutto anche di un'ammini
strazione contabile, attenta, 
meticolosa fino all'eccesso. 
In questi cinque anni di go
verno delle sinistre a Roma i 
servizi comunali sono pro
gressivamente migliorati men
tre la spesa corrente è con
tinuamente diminuita. Nel 
'79 si sono spese a Roma (e-
sclusi, naturalmente gli in
vestimenti) 199 mila lire per 
cittadino. A Milano le spese 

• correnti sono state nello stes
so anno 320 mila. 230 mila a 
Torino, 271 mila a Napoli. 
Se c'è.una città — ha detto 
Signorini — dove le economie 
si sono realizzate più che al
trove questa è proprio Ro
ma 

Certo programmare per il 
futuro in un quadro naziona
le privo di riverimenti sicu
ri, segnato da una serie 
inammissibile e contradditto
ria di decreti (tutti, sempre 
regolarmente in ritardo), sen
za uno straccio di riforma 
della finanza locale è diffi
cile. Eppure tra i tanti me
riti di questa amministrazio
ne c'è anche quello di non 
essersi fermata di fronte al
le difficoltà 

Il dibattito proseguirà an
che nelle prossime sedute. Il 
voto è previsto prima della 
fine del mese. 

ORE DI FILA. PERCHE'? E "* ffla «"* batteria *&* «* 
UAVU J^J. X J-LiXl. J. U l i V U U • 2 Ì o n e a pèrragosto? No, le ferie sono 
assai lontane e comunque gran parte di queste persone in vacanza non ci va davvero. 
Sono pensionati in attesa di prendere quei pochi soldi che spettano loro nell'ufficio postale 
di via Mattia Battistini a Primavalle. Tutti i mesi è così. Ore e ore in piedi, in fila, con 
gli anni e il caldo che cominciano a farsi sentire. Eppure basterebbe semplicemente un po' 
di buona volontà e un pizzico di organizzazione per evitare a tanti anziani un disagio 
così gravoso. 

Nell'elenco degli evasori diffuso dal ministro Reviglio ci sono i nomi di 40 costruttori romani 

Nel «libro rosso » 
c'è anche la trama 

di una città sbagliata 
I « palazzinari » in un solo anno sono riusciti ad evadere le 
tasse per ben 85 miliardi — A chi è andata la fetta più 
grossa della ricchezza prodotta — Ma c'è ancora la povertà 

Nel '74 già c'erano la Magltana, le bor
gate, la Balduina, la città era già stata 
compromessa da un pezzo. Ma gli Ar
mellini, gli Andreuzzi, i Caltagirone e gli 
«amici» non avevano certo rinunciato 
a proseguire su quella strada. Anche 
quell'anno continuarono a lottizzare, a 
costruire laddove non avrebbero potuto, 
e via dicendo. E continuarono ad ar
ricchirsi. Il libro bianco di Reviglio, quel
lo sugli evasori fiscali, ci dice che a 
Roma i « palazzinari » sono ancora (o al
meno lo erano all'epoca a cui si riferisce 
l'indagine) la categoria più, ricca della 
città. 

Negli elenchi tirati già dall'ufficio del 
fisco ci sono i nomi di una quarantina 
di costruttóri e di una quindicina di so
cietà immobiliari. Più o meno sono i 
nomi che ricorrono da anni nelle cro
nache urbanistiche di Roma. Sono i più 
ricchi, dicevamo, ma sono anche quelli 
che pagano meno tasse. Tutti assieme, 
dando per buoni gli accertamenti com
piuti, hanno evaso, solo in quell'anno, 
qualcosa come 85 miliardi (qualcuno ha 
calcolato che quegli 85 miliardi, oggi, in 
virtù della svalutazione sarebbero 170). 
Tasse non pagate per 85 miliardi; questo 
vuol dire che i « palazzinari » sette anni 
fa hanno intascato qualcosa come cin
quecento, seicento miliardi. Nell'elenco 
ci sono i « soliti »: Andreuzzi che ha 
denunciato invece di un miliardo e 800 
milioni, il suo reddito reale, appena 10 
milioni; c'è Armellini 39 milioni dichia-
rati 1 miliardo e mezzo accertato; Carlo 
Aloisi, ex presidente dell'Immobiliare 12 
milioni dichiarati 2 miliardi e 300 mi
lioni accertati. Jn più ci sono anche 
nomi meno conosciuti: c'è U costruttore 
Ottavio Masi che si è «autoridotto» 200 
milioni di imponibile e Carlo Bellavista 
che ha dichiarato solo 14 milioni invece 
del miliardo e mezzo che ha guadagnato. 

E dopo i « palazzinari » i commercianti. 
Non tutti beninteso. Sono quella parti
colare categoria di esercenti che non 
vende al dettaglio, sono i grossisti. C'è 
Djioviyan Rouhallah che per l'Ilor ha 
dichiarato 270 mila lire: gli hanno ac
certate 30 milioni; Ce Samuele Amati che 
ha dichiarato 8 milioni, per Vlperf e 
gliene hanno accertati 171. 

E poi, come si aspettavano tutti, tra 
gli evasori più grossi (e a giudicare dalla 

misura delle evasioni, tra le persone più 
ricche) ci sono gli attori, i personaggi 
del mondo dello spettacolo, da Walter 
Chiari a Monica Vitti a Franco Nero. 
Nel « cast » ci 507io anche i cantanti» 
da Mia Martini a Mina Mazzini. 

Sono loro, i costruttori, i grossisti, gli 
attori, i cantanti, e mettiamoci dentro 
pure alcuni notai e avvocati, a dividerai 
la fetta più grossa della ricchezza di una 
città che « guadagna » ottomila miliardi 
l'anno e ne spende anche di più. Niente 
di nuovo, beninteso è solo una conferma, 
quasi scontata. 

La conferma di una città sbagliata, 
dove si sono inventati i cantieri al po
sto dei giardini, dove molti sono riusciti 
a ritagliarsi uno spazio sempre più gran
de nella rendita parassitaria. Si ha, in
somma, la riconferma che per tanti anni 
si sono arricchiti di più quelli che hanno 
potuto ridisegnarsi a proprio piacere il 
piano regolatore, quelli che potevano per
mettersi il lusso di risparmiare sulla si
curezza nei cantieri, e via di questo passo. 

Può sembrare scontato, banale, ricor
dare che questa crescita, la crescita di 
Roma così come si «legge» tra i nomi 
grossi denunciati dal libro bianco di Re
viglio, ha avuto un prezzo. 

Per farla breve: quella torta se la sono 
divisa in pochi, agli altri sono restate 
le briciole. Così a Roma ci sono seicen-
tosettantamila pensionati (sono le cifre 
di uno studio del Censis, forse un po' 
stagionato, ma che vale la pena di ri
prendere) e di questi meno di un terzo 
supera le 200 mila lire al mese di pen
sione. A Roma, dunque, c'è ancora la 
povertà., 

La povertà di chi vive in case malsane 
(un'inchiesta tempo fa disse che U 17 

. per cento degli anziani del centro sto
rico viveva in case prive delle più ele
mentari norme igieniche), di chi consu
ma poca carne perchè costa troppo (lo 
scorso anno si registrò una flessione net-
la vendita delle macellerie nei quartieri 
periferici) e quella di chi, alla fine del 
mese, non ha un salario da riscuotere, 
ma solo i pochi soldi che gli derivano 
da qualche lavoro sottopagato (V* esèr
cito» dei precari a Roma si aggira sui 
centomila). Vivono nelle borgate, nella 
periferia più depressa. 

A loro, vanno anche aggiunti i i n u o 

In fila alle Poste, in piedi 
sul bus, dietro una scriva
nia, bevendo caffè. Milioni 
di italiani, e milioni di ro
mani per quel che ci ri
guarda. hanno sfogato in un 
giorno 1 malumori di un an
no. Davanti all'elenco di Re
viglio, con tanti nomi di eva
sori di lusso, qualcuno avrà 
pure sorriso. Ma per lo più 
gli stati d'animo oscillano 
tra l'invidia e la rabbia, lo 
sconcerto e la sorpresa. 

Eccoli 11 i «palazzinari», 
ricchi da far Impallidire un 
emiro, e i medici da cento
mila a visita, ridotti al li
vello d'un operalo generico, 
guardali qui, 1 beniamini del 
pubblico televisivo, cinema
tografico e teatrale, intenti 
a far quadrare 1 loro cachet 
con 1 conti dell'idraulico. 

Prendiamo qualcuno a ca-
60, sorteggiato qua e là tra 
le varie categorie, nomi fa
mosi • e ricchi sconosciuti. 
Vediamo dunque la loro sup-
poeta situazione patrimonia
le noli' anno di disgrazia 
1974. i vizi e le virtù d'o
gnuno. 

Carlo Aloisi, classe 1916, 
ha dichiarato lo stesso sti
pendio di un suo Impiega
to: 12 milioni all'anno. Se
condo Il fisco s'è Invece 
dimenticato esattamente di 
due miliardi e 300 milioni. 
Come fa ad essere cosi ric
co? Semplice: ci sa fare in 
finanza. Uno dei pochi er
rori nella sua carriera di 
genio contabile fu dovuto so-
10 alla sua cagionevole sa
lute; 11 primo dell'anno 1977. 

Mentre era In viaggio per 
Montecarlo, dove alloggiava 
11 solo medico del quale Aloi
si poteva fidarsi, incappò in 
un doganiere pignolo. «Scu
si, dove va con 3 miliardi 
di cambiali? », chiese l'uomo 
della Finanza, impacciato 
Aloisi colpi la fronte con la 
mano: «Oh, che sbadato. 
Giuro, non volevo esporta
re capitali. LI hanno dimen
ticati in borsa del olienti...». 
VI risparmiamo i suoi In
troiti, dal cavalli al caffè 
di via Veneto, dalle banche 
alle industrie. Immaginateli. 

Commercianti 
nullatenenti, 

medici 
in miseria, 

divi 
straccioni 

Cesare Andreuzzi è il pri
mo, in ordine alfabetico, del
l'elenco di seri e onesti co
struttori edili. E' anch'egll 
da citare, con i suoi 10 mi
lioni dichiarati e, di con
tro, 11 miliardo e otto che 
aveva guadagnato. Poco più 
d'un anno fa, versava lacri
me sincere davanti ai suoi 
62 operai: «Credetemi, mi 
piange il cuore, ma non ho 
più soldi per farvi lavora
re». Quei due miliarducci, 
Insomma, potevano sì e no 
bastargli per il monocame
ra della figlia, prossima alle 
nozze. 

Sempre con la A. comin
cia Armellini Renato, rila
sciato dai banditi pochi me
si or sono. Il riscatto fu 
un duro colpo per le sue 
finanze che, come egli stes
so dichiarò, ammontavano a 
39 milioni annui. Il fisco so
steneva, meschino, un ' mi
liardo e mezzo, dieci volte 
di più del collega di Ar
mellini, Renato Filippini, al
tro costruttore rapito e ri
dotto In miseria: appena 3 
milioni e mezzo l'anno di
chiarati, 150 milioni reali. 
• Ma tra la categoria del 
« palazzinari », il primato ap
partiene al signor Mario 
Genghlnl, non foss'altro per 
il suo coraggio. Ha sparato 
in alto; 11 Genghlnl, dichia
randosi nullatenente. E in
vece, nel "74, incassò la bel
lezza di 7 miliardi e mezzo. 
E nonostante tutto, sempre 
Genghlnl, diede 11 suo no
me ad un crack clamoroso, 
lasciando sul lastrico uomi

ni d'affari, lavoratori, ban
che, aziende. 

L'elenco del costruttori 
continua con Dario Lenzi-
ni, nullatenente per il fisco. 
Dichiarò «zero», risultaro
no 385 milioni. Buoni ulti
mi, a costruir palazzi, e truf
fare il fisco, ecco Alfio Mar-
chini, col fratello Alessan
dro: 38 milioni a coppia, 
dissero nel "74. Tre miliar
di, risponde Reviglio. 

Insomma, far case rende. 
Ma conviene pure metter 
su negozi, come quello dei , 
signori Lauretta Baruffi e '' 
Alfredo Bohslgnori, la pri
ma con reddito di 160 mi
lioni, contro la sua denun
cia di 272 mila lire sotto 
zero, 11 secondo con 700 mi
lioni annui reali, contro i 
13 dichiarati. 

Non da meno sono can
tanti e attori, che cantano 
e recitano per poche lire, 
come Mina (Mazzini di co
gnome), che incassava con 
la sua ugola 142 milioni an
nui. Senza cantare, dichia
rò invece al fisco 14 milio
ni, con voce reca e stona- ' 
ta. Anche Pippo Franco di- -, 
ce le bugie, per questo for- ' 
se gli si è allungato il na
so: 8 milioni contro 1 27 
reali. Per non parlare di 
Alberto Sordi, Albertone, ; 
nullatenente, con 220 milio
ni di reddito annuo. Ma la 
regina degli evasori « arti
sti », è la « sora » Sofia Sci-
coione, in arte Loren. Zero 
lire . dichiarate, 900 milioni 
Intascati. Non fece In tem
po a portarli nella sua ve
ra patria, la Prance. . , : 
" Questo striminzito cam. -
pione lo chiudiamo in fret
ta, con personaggi che co
noscono anche i sassi. Ne 
hanno fatte tante, che se 
un esattore delle tasse en
tra -in casa rischia di la
sciarci 11 portafoglio: Sere
no Freato, Ovidio Lefebvre 
11 fu Camillo Crociani. 
Dulcis in fundo. medici e 
avvocati. Il nome non con
ta. Basta la parcella. 

r. bu. 

vi poveri: quelle categorie sociali, i gio
vani (la stragrande maggioranza degli 
iscritti al collocamento) le donne che non 
riescono a inserirsi nel mondo del la
voro, che non riescono a trovare un po
sto in una città in cui a 50 per cento 
dell'occupazione è nel terziario e il set
tore ormai è saturo. Questi strati non 
« muoiono di fame » ma non riescono 
neanche a soddisfare i loro bisogni, le 
loro aspirazioni. 

E allora diventa troppo facile scrivere 
e discutere su questo strano fenomeno 
Roma; una città che è quasi all'ultimo 
posto nella classifica della produzione 
procapite, ma che è seconda nella gra
duatoria dei consumi. E' vero, certo, che 
a Roma si spende molto più di quello^ 
che si produce. Ma a spendere non sono 
tutti: sono soprattutto, se non solo, quelli 
che denunciavano redditi da far ridere 
e guadagnavano miliardi. 

- 1 , 
ti" t - »y 

in. m< 

Vittima un uomo dì 34 anni mentre correva a Villa Pamphili 

Footing nel parco: stroncato da un infarto 
Enzo Pagnani si è accasciato al suolo senza un grido - l a morte è stata istantanea - Scriveva favole per bambini - Uno sport 
di massa praticato indiscriminatamente - Allarme tra le autorità sanitarie: in aumento vertiginoso le morti dovute alla corsa 

Volantini delle BR 
al CasOino e M. Sacro 
Nove volantini delle Brigate 

rosse sono stati trovati ieri 
mattina in due strade del Ca-
silino. Sette, in particolare. 
sono stati abbandonati in via 
Giuseppe Martellotti. gli altri 
in piazza Salvatore Galgano. 

Si tratta di alcune- copie 
del comunicato con cui, l'8 a-
priie scorso, i terroristi ave
vano rivendicato l'uccisione di 
Raffaele Cinotti. l'agente di 
custodia del carcere di Rebib
bia ucciso a 28 anni 

Dopo una lunga, infamante 
sequenza di insulti al giova
ne Cinotti, definito € esponen
te di punta della squàdretta 
di picchiatori» di Rebibbia, il 
comunicato Inneggia alla 
«campagna D'Ureo» e al di

lunga in una serie di deliran
ti minacce ad esponenti della 
magistratura 

Intanto in serata la poli
zia su segnalazione anonima 
ha effettuato una perquisi
zione in un cortile interno di 
via Monte Epomeo 22 (Mon
te Sacro). Quello che era 
stato creduto . un ordigno 
esplosivo era in realtà un re
gistratore collegato a una 
batterìa e pronto ad essere 
usato. 

Accanto un centinaio di vo
lantini a firma Br con i so
liti farneticanti slogan. 

Trentaquattro anni, un bam
bino di otto, una vita tran
quilla segnata da un'unica 
< particolarità »: quella di 
scrìvere favole, un'occupazio
ne a cui dedicava gran parte 
del suo tempo. Enzo Pagnani 
è morto ieri, in un viale di 
villa Pamphili. stroncato da 
un infarto mentre faceva, co
me ogni giorno, la sua ora di 
footing. La diagnosi dei me
dici è stata molto chiara, sen
za alcuna possibilità d'equi
voco: il giovane è stato stron
cato da un infarto dovuto a 
sforzo fisico. 

Come ogni pomeriggio Enzo 
Pagnani aveva lasciato la mo
glie e il figlio nell'abitazione 
di Testacelo per recarsi a re
spirare un po' d'aria buona 
a villa Pamphili. Da quando 
è invalsa la moda del footing 
Enzo Pagnani se ne era fatto 
un vivace sostenitore: tuta e 

scarpette non rinunciava mai 
a quelle due ore di corsa nel 
silenzio del parco. 

Proprio per poter stare più 
tranquillo aveva scelto di de
dicare a questo sport — a 
torto, forse, ritenuto del tutto 
innocuo — le prime ore del 
pomerìggio. E proprio per que
sto. forse, l'allarme è stato 
dato con un po' di ritardo an
che se con ogni probabilità 
Pagnani non si sarebbe co
munque potuto salvare: la 
morte sembra sia giunta istan
tanea. 

Di quel corpo immobile sot
to i grandi alberi della villa 
si sono accorti per caso alcu
ni passanti. E' stato dato su
bito l'allarme ma' quando è 
arrivata l'autoambulanza per 
il giovane non c'era più nul
la da fare e i medici non han
no potuto nulla se non confer
mare la morte. 

E* la prima volta che a Ro
ma qualcuno muore a causa 
del footing, una attività 
sportiva praticata ormai da 
migliaia e migliaia di perso
ne (la moda è stata impor
tata dall'America) che ogni 
mattina affollano i parchi del
la città. Uno sport talmente 
alla portata di tutti da esse
re praticato indiscriminata
mente al di fuori di qualun
que controllo medico o pre
cauzione. . 

Un problema che — data la 
sua diffusione — comincia a 
preoccupare seriamente.le au
torità sanitarie. Proprio di re
cente. infatti, nel corso di un 
congresso medico internazio
nale è stato lanciato un al
larme: gli infarti provocati da 
footing sono m vertiginoso au
mento in tutte le capitali oc
cidentali. 

Rettifica 
In ordine alle accuse ri

volte dall'aw. Marino Mari
na nel corso di una conferen
za stampa tenutasi in Roma 
alla Casa della Donna il 23. 
3.1960 nei confronti del Dr. 
Mario Lupi, presidente che 
dirigeva il processo per stu
pro nel confronti della par
te offesa L. Z„ accuse ripor
tate nei nostri articoli di cro
naca, dobbiamo dare atto 
che. dall'esame degli atti di 
polizia giudiziaria e dai ver
bali d'udienza, le accuse me
desime sono state riscontra
te del tutto Infondate. Le in
dagini sul fatto e gli inter
rogatori della parte offesa so
no stati eseguiti nel rispetto 
assoluto della personalità del
la parte offesa e necessitati 
dalla natura dell'accusa e dal
la particolarità dell'azione a-
scritta agli imputati. 

Il colpo messo a segno, l'altra notte, in via Appio Nuova 

«Banda del buco » all'opera 
in farmacia : via la morfina 

I ladri si erano fatti chiudere in un night club adiacente 

U Unità vacanze 
ROMA 
Vis :M Taurini 19 
T«l. 49.S0.141 

ftOfOJTi m rjKAflif r ratea» 

Rinascita 
è la storia 
del « partito nuovo » 
di Togliatti 
e continua ad essere 
ogni settimana 
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Ora con il famigerato siste
ma del « buco > rubano non so
lo dall'antiquario o dal gioiel
liere. ma anche in farmacia. 
L'altra notte infatti i ladri han
no usato la collaudatissima 
tecnica per impossessarsi di 
ben 360 fiale di morfina, cu
stodite nell'armadio blindato 
di un locale in via Appia Nuo
va," vicino a piazza S. Gio
vanni. 

Ad accorgersi del furto e a 
chiamare la polizia è stata la 
stessa proprietaria della far
macia, la dottoressa Maria 
Luisa Parisio: ieri mattina, 
dopo aver aperto il negozio 
ha trovato la cassaforte aper
ta e svuotata di tutte.le con
fezioni del farmaco stupefa
cente. 

In una delle pareti del lo
cale un buco testimoniava il 
passaggio dei ladri. Questi, 

secondo gH accertamenti del
la polizia scientifica, si erano 
fatti chiudere, la notte tra 
mercoledì e giovedì, in un 
night adiacente alla farmacia. 

Quando tutti i clienti sono 
usciti si sono messi all'opera 
con picconi e attrezzi da scas
so portati all'interno da altri 
compiici. Una volta forata 
la parete divisoria tra il night 
e la farmacia, per gli scas
sinatori l'impresa è diventata 
un gioco da ragazzi. 

Aperta la cassaforte, si so
no impadroniti delle naie la
sciando però al loro posto gli 
altri medicinali. Ed è pro
prio questo particolare che 
ha offerto le prime tracce agli 
inquirenti. Il colpo infatti do
vrebbe essere opera di tossi
codipendenti o forse, con più 
probabilità, di trafficanti di 
droga. • • , • • 

La Federlazio denuncia la grave situazione di molte piccole e medie imprese 

Devono alle banche il 35 per cento del fatturato 
Le proposte dell'associazione industriale per superare gli effetti negativi della stretta- L'opposizione alle scelte economiche 
del governo -Riconoscimenti alla Regione - «Costituire un consorzio di garanzia per il medio termine» - Aree attrezzate 

Prendiamo una azienda ti
po. di medie dimensioni (che 
sono la stragrande maggio
ranza del Lazio): se ha un 
fatturato annuo di due mi
liardi deve corrispondere al
le banche più di 200 milioni 
per oneri finanziari. E in 
queste condizioni è difficile 
andare avanti. Purtroppo, pe
ro. molte imprese si trovano 
proprio in questa situazione: 
l'indebitamento, soprattutto 
per 1 prestiti a breve termi
ne. Terso il sistema bancario 
oscilla attorno al 35 per cen
to del fatturato totale delle 
aziende. 

La denuncia l'ha presentata 
l'altra sera In una conferen
za stampa il presidente della 
Federiamo (l'associazione del
le piccole e medie imprese). 
Buffetti al termine di una 
riunione degli industriali de
dicata al problemi del ere
dita Dall'Incontro è venuto 
un nuovo, secco «no» alle 
scelte economiche del gover
na «Scelte — è stato'det
to — che ancora una volta 

privilegiano la stretta del cre
dito invece di interventi strut
turali che awiino una con
creta politica economica». 

L'opposizione dei piccoli Im
prenditori nel Lazio è ancora 
più dura perché nella nostra 
regione la feroce stretta ri
schia di far precipitare una 
situazione già compromessa. 
Da un'inchiesta congiuntura
le della Federlazio, infatti, su 
un significativo campione di 
imprese, vengono fuori dati 
allarmanti. L'ottantotto per 
cento delle aziende non effet
tua più Investimenti, la pro
duzione è calata nel quaran
tadue per cento dei casi. Il 
tutto ovviamente con conse
guenze disastrose per l'occupa
zione, anche se ancora non 
è stato quantificato quanti 
posti di lavoro si siano persi 
nell'ultimo periodo. 

Una volta tanto, però, gli 
imprenditori non si seno li
mitati a lamentarsi. Nella riu
nione dell'altro giorno l'asso
ciazione degli imprenditori ha 
buttato giù un pacchetto di 

proposte per far fronte al 
problemi Immpdiatt del ere
dita 

Vediamo cosa propongono 
gli industriali: 
• La Federlazio ptopone di 
svincolare, almeno parzial
mente, i consorzi di garanzia 
fidi dal massimale di espan
sione del credito (come è noto 
le proposte governative fissa
no un tetto aU'accresclinento 
del credito che non può es
sere superato). Chiede Inoltre 
un rif inanslamento della leg
ge «675» per la riconversione 
e la ristrutturazione azienda
le. La Federlazio propone an
che la « regtonsliwatlone » 
della «675». Questo significa 
— ed è una proposta inte
ressante — che occorre tra
sferire agii istituti di credi
to regionale le competenze 
per quanto riguarda l'eroga
zione del prestiti, che ora so
no affidate al Ministero del
l'Industria. 

Altre proposte riguardano 
le Iniziative che dovrà pren

dere rammlnistrazlone regio
nale, alla quale, comunque, 
la Federlazio «dà atto di es
sersi fatta carico dei pesanti 
problemi dell'industria la
ziale». 

Alla Regione gli industriali 
propongono di costituire un 
consorzio di garanzia per il 
medio termine e di promuo
vere la partecipazione della 
Filas a finanziarie di setto
re. Ancora 1 piccoit Impren
ditori vogliono una maggiore 
qualificazione delle risorse fi
nanziarie. E questo significa 
anche 11 rifinanzi amento del
la Lazio-bis, la società leasing 
che dovrebbe svolgere un ruo
lo Importante nell'avvio delle 
aree attrezzate. 

Infine, la Federlazio lancia 
una proposta a tutte le al
tre associazioni imprendllo-
rialL alle organizzazioni del 
commercio, dell'agricoltura, e 
dell'artigianato: dar vKa a 
una consulta regionale per
manente per l'economia. 

ULTIM'ORA 

Il cadavere di un giovane 
ritrovato a Carpinete 

Il cadavere di un giovane di circa 25 anni è stato trovato 
ieri in terda serata nei pressi di Carpineto Romano, un pae
se ad una cinquantina di chilometri da Roma. U corpo era 
stato sommariamente seppellito in aperta campagna, nella 
località Pian delle Fagge. La morte, secondo i primi accer
tamenti. risalirebbe ad almeno una quindicina di giorni fa. 

Vestito con pantaloni di tela ed una fiacca, l'uomo non 
aveva nelle tasche che una penna di ero giallo con laccatura 
cinese nera di marca « Nazareno Gabrielli ». Al dito aveva un 
anello d'oro giallo con un riquadro nel quale, in rilievo, è 
scolpito un serpentello di ero bianco ed una minuscola palma 
tagliata da una incisione ondulata. L'anello e la penna sono 
gli unfci elementi di cui dispongono i carabinieri della com
pagnia di Colleferro (che conducono le indagini con quelli 
di Carpineto) per arrivare alla identificazione del giovane, 
che è di corpuratura massiccia ed ha i capelli ricci e neri. 
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